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Leonardi e P. Prodi, EDB, Bologna 2002

FrFra	 Frate Francesco
ItFr	 Italia Francescana
Mansi	 J.D. Mansi, Sacrorum Conciliorum nova et 

amplissima collectio, 31 voll., Florentiae – 
Venetiis 1759-1798

MF	 Miscellanea Francescana
PL	 J.P. Migne, Patrologia latina, 221 voll., Paris 

1844-1864
PG	 J.P. Migne, Patrologia greca, 156 voll., Paris 

1857-1866
SF	 Studi Francescani
VM	 Vita Minorum

ALTRE ABBREVIAZIONI
cf.	 confronta
col./coll.	 colonna/colonne
id.	 idem
n.	 nota
p./pp.	 pagina/pagine
test. lat.	 testo latino
tr. it.	 traduzione italiana

Scritti e biografie francescane e clariane sono citati da 
Fonti Francescane. Terza edizione rivista e aggiornata. Scritti 
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- Fonti agiografiche dell’Ordine francescano, EFR, Padova 
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Dove non diversamente indicato, le traduzioni dai testi ori-
ginali sono a cura dell’autore.
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PREPARATIVI PER LA PARTENZA . . .

Ci accingiamo a muovere i nostri primi passi 
all’interno di questo testo, in una sorta di pellegri-
naggio parola dopo parola, accompagnati dalle 
orme che la scrittura lascerà sulle pagine bianche. 
Interrogheremo san Francesco su come sia un 
buon pellegrino. O, almeno, sull’arte francescana 
della manutenzione del pellegrinaggio, giusto per 
fare il verso al famoso libro di Robert Pirsig (Lo 
zen e l’arte della manutenzione della motocicletta, 
Milano 1990). Dovremmo anche tentare di dare 
una risposta soddisfacente alla domanda allusa 
già nell’illustrazione che fa bella mostra di sé in 
copertina: san Francesco è mai stato al santuario 
spagnolo di S. Giacomo a Compostela? Come in 
ogni pellegrinaggio che si rispetti, e che sia mini-
mamente pianificato, ci avvicineremo alla nostra 
mèta gradualmente.

Partiremo bruscamente dalla fine. Constatando 
come ben presto, e sicuramente subito dopo la 
sua morte, la Basilica che conserva ad Assisi il 
corpo di san Francesco divenne mèta di pelle-
grinaggi. E stessa sorte toccò a tanti altri luoghi 
francescani, a partire dalla Porziuncola. Fenome-
no, del resto, che tuttora persiste.

Non dimentichiamoci che il pellegrinaggio a un 
qualche luogo santo era a quei tempi di fatto un 
must, un’esperienza che tutti prima o poi, maci-
nando migliaia di chilometri, imbarcandosi intrup-
pati in qualche accozzaglia di cavalieri crociati o 
anche solo recandosi processionalmente al pic-
colo santuarietto mariano del villaggio accanto, 
avrebbero intrapreso. Da quel che si sa, ci furo-
no anche molti francescani e francescane che si 
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mescolarono ai pellegrini diretti in Terra Santa, ad 
limina Apostolorum a Roma o al santuario mica-
elico del Gargano.

Francesco fu indubitabilmente figlio del suo 
tempo, immerso in quella cultura e in quella reli-
giosità. Dove, per esempio, le persone cammina-
vano già di per sé abbondantemente. Anzi, forse 
si farebbe prima a elencare chi, e in che situazioni 
particolari, aveva la fortuna di andare a cavallo o 
a dorso d’asino o montato su un carro trainato da 
buoi. E Francesco e i suoi compagni, appunto, si 
aggirarono tantissimo a piedi su e giù per l’Italia, 
e non solo. Ecco, forse questo è un aspetto che 
ci tocca di meno, anche se cammini di qualsiasi 
tipo, con motivazioni di qualsiasi valore, ed anche 
abbigliamento e ausili tecnici di qualsiasi investi-
mento economico, sono sempre più di moda. Del 
resto, questo testo e la collana editoriale che lo 
contiene sono qui a dimostrarlo.

Ma quanto del camminare di san Francesco può 
rientrare nella categoria religioso-spirituale del 
“pellegrinaggio”? Intendo quello esplicitamente 
così definito, distinto da un vagabondaggio o da 
un viaggio (di lavoro o missionario). Si può ba-
nalmente dirimere ogni contenzioso anche solo 
verificando se la mèta raggiunta o da raggiungere 
è o meno un santuario, famoso o locale non im-
porta. Così fa il Codice di Diritto Canonico, che 
al canone 1230 recita: «col nome di santuario 
si intendono la chiesa o altro luogo sacro ove i 
fedeli, per un peculiare motivo di pietà, si recano 
numerosi in pellegrinaggio».

Ma, ed è quello che qui più c’interessa, san 
Francesco è stato pellegrino a Santiago? Come 
ancora molte guide moderne al cammino jacopeo 
affermano senza ombra di dubbio. Certe e graniti-
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che come il san Francesco – o forse un anonimo 
frate minore? – scolpito all’inizio delle nervature 
delle volte della navata principale della cattedrale 
di Ciudad Rodrigo (inizio del XIV secolo, una delle 
città spagnole da cui, secondo la tradizione, pas-
sò san Francesco): le orecchie letteralmente “a 
sventola” non possono non ricordare il Francesco 
di Cimabue nella Basilica inferiore di Assisi, ma il 
bastone da pellegrino che termina a forma di tau 
è davvero intrigante.

Strada facendo, come cantava Baglioni, spigo-
leremo qua e là informazioni, intuizioni, idee, che 
torneranno buone alla fine. Nel nostro percorso 
privilegeremo le fonti francescane più antiche, 
ben consapevoli che col passar del tempo, e sem-
pre più allontanandoci dal Francesco storico, tanti 
altri motivi, tante altre chiavi di lettura, quando non 
proprio autentici travisamenti causati dal partico-
lare punto di vista, verranno ad aggiungersi alla 
narrazione originale dei fatti. Un po’ pasticciandoli, 
un po’ aggiungendo loro altri significati. Se poi 
saremo partiti con un’idea e un’aspettativa, e ci 
capiterà di arrivare con tutt’altra idea e tutt’altra 
aspettativa, poco male. Succede spesso a coloro 
che si mettono per strada. Basterebbe saltare di 
botto all’indice e scorrerlo, per rendersene conto. 
Magari decidere pure di riporre questo libro sullo 
scaffale, in attesa di tempi migliori.

A me non resta che augurare comunque all’a-
mica lettrice e all’amico lettore un… buon viaggio!
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PRIMA TAPPA

ANDIAMO AD ASSISI!

«Mentre facevo la genuflessione all’ingresso della 
chiesa e mi cadde lo sguardo su san Francesco raf-
figurato fra le braccia di Cristo, mi disse: “Ti terrò 
abbracciata nello stesso modo, anzi in maniera molto 
più stretta di quanto gli occhi del corpo consentano di 
immaginare. È giunta l’ora in cui, figlia dolce, tempio 
mio, adempio ciò che ti ho detto: ti lascio priva della 
consolazione di questo colloquio, ma quanto al resto 
non mi separerò mai da te, se tu mi amerai”. Sebbene 
questa locuzione annunciasse qualcosa di amaro, tut-
tavia mi procurò una beatitudine così grande da suo-
narmi straordinariamente dolce. Allora guardai con 
più attenzione, cercando di vedere anche con gli oc-
chi del corpo e della mente». Poiché a questo punto io 
frate le chiesi: “Che cosa hai visto?”, ella rispose: «Ho 
visto una cosa piena, una maestà immensa di cui non 
so parlare, ma mi sembrava che fosse tutto il bene. 
Lasciandomi mi disse molte dolci parole con immen-
sa delicatezza e se ne andò lentamente, fermandosi 
ogni tanto. Allora dopo la sua partenza cominciai a 
strillare a gran voce, a gridare: “Amore non conosciu-
to, perché?”, volendo dire “perché mi lasci?”. Ma non 
ci riuscivo, non potevo dire altro se non urlare senza 
vergogna quella domanda: “Amore non conosciuto, 
perché, perché, perché?” […] Dopo di ciò, partita da 
Assisi con quella enorme dolcezza, tornando a casa, 
facevo la strada parlando di Dio […]»1.

In un giorno autunnale imprecisato dell’anno 
1291, Angela da Foligno, assieme ad altri pellegri-
ni, è partita dalla sua città e, via Spello, è giunta ad 

1  Angela da Foligno, Memoriale 3,36, tr. it. in Id., Memoriale, edizione 
critica a cura di E. Menestò, CISM, Spoleto (PG) 2015, p. 43.
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Assisi, alla Basilica di S. Francesco. Angela era già 
stata, qualche mese prima, pellegrina a Roma, nel-
la Basilica di S. Pietro, per chiedere lumi sulla sua 
vocazione da terziaria francescana (oggi diremmo 
meglio “francescana secolare”)2. Ma l’importanza 
del pellegrinaggio assisano per la sua esperienza 
mistica è tutta nella visione di cui racconta al pa-
rente frate Arnaldo, colui che a suo nome verga 
il Memoriale. Il quale, da parte sua, narra di averla 
trovata «seduta all’ingresso della chiesa», davanti 
alla cosiddetta “Vetrata degli angeli”, dove «aveva 
strillato a lungo», attirando l’attenzione di frati e 
altri viandanti lì presenti (attualmente subito a si-
nistra nella campata d’ingresso, ma non era così 
ai tempi di Angela, quando si trovava a chiusu-
ra della bifora della seconda campata: nella luce 
di sinistra Gesù tiene sollevato san Francesco, 
mentre in quella di destra si vede la tradizionale 
Theotòkos, Maria con in braccio Gesù bambino, 
attorno sei angeli). E di essersi vergognato di lei3. 
Un episodio, questo, che ci conferma quanto la 
basilica fosse ormai mèta di pellegrinaggi, e di 
come chi vi entrava se la guardasse curioso da 
piedi a cima, affamato di spiritualità e di incontro 
con lo spirito del santo lì sepolto.

LA BASILICA DI S. FRANCESCO
San Francesco era morto la sera del 3 ottobre 

1226 (per il calendario di allora considerato già 
4 ottobre), presso la chiesetta di S. Maria degli 
Angeli, nella piana di Assisi. Il suo corpo, dopo 
che il corteo funebre fu transitato davanti alla 
chiesetta di S. Damiano dove la cassa di legno 

2  Ivi 3,36, p. 37.
3  Ivi 2,34, p. 31.
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verrà aperta per permettere l’ultimo saluto di san-
ta Chiara (cf. 1Cel 116: FF 524), era stato subito 
tumulato «presso la città di Assisi» (2Cel 220a: 
FF 816). Non nella cattedrale, come forse ci si 
poteva aspettare, viste anche le precauzioni “ar-
mate” con cui il comune di Assisi si era garantito 
il possesso dell’ambita salma, ma nella chiesa di 
S. Giorgio (ora più o meno inglobata nella Basilica 
di S. Chiara o forse più probabilmente nei resti 
di una cappella all’interno del chiostro-giardino 
del Protomonastero lì accanto). Una chiesa si-
curamente cara alle memorie di san Francesco, 
che lì aveva imparato a leggere e lì iniziò la sua 
predicazione (cf. 1Cel 23: FF 358; e se Celano 
però non fa cenno al nome della chiesa, Bona-
ventura è più esplicito, indicando esattamente la 
chiesa di S. Giorgio: LegM 15,5: FF 1250), nella 
cui piazza antistante frate Bernardo di Quintavalle 
aveva distribuito i suoi beni ai poveri (VitaLeo 1: 
FF 1231), e da dove, dopo avervi ascoltato la s. 
messa, frate Egidio uscì per incontrare Francesco 
(VitaPer 2: FA 1183). Al limite perciò della città 
di allora, «iuxta muros Assisii»4, location marginale 
che non sarebbe sicuramente dispiaciuta a Fran-
cesco stesso.

Chiesa, neanche a dirlo, che viene presa d’as-
salto dai devoti e assurge immediatamente, anche 
se pro tempore e senza nessuna nomina ufficiale 
in tal senso, al grado di “santuario”:

La sua tomba è un continuo fiorire di nuovi miracoli e 
con la preghiera insistente si ottengono meravigliosi 
benefici spirituali e corporali: i ciechi recuperano la 
vista, i sordi l’udito, i muti la favella, gli storpi ripren-

4  Umberto di Romans, Legenda liturgica et missa Predicatorum, lectio 
septima, in Franciscus liturgicus. Editio fontium saeculi XIII, EFR, Padova 
2015, p. 468.
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dono a camminare, il gottoso ritorna agile, il lebbroso 
viene mondato, l’idropico perde il suo gonfiore e altri 
sofferenti di varie infermità riacquistano la salute de-
siderata (1Cel 121: FF 530).

In particolare, Celano riporta di un miracolo la 
cui dinamica ci lascia persino immaginare in che 
stato fosse la tomba di Francesco in quel mo-
mento, e cioè sufficientemente alzata da terra da 
permettere di infilarci la testa sotto, cosa del re-
sto confermata da tante altre tombe sante in altri 
santuari della cristianità. Tra l’altro un’altra donna 
per niente composta e del tutto emotiva…

Il giorno medesimo in cui il santo corpo del beatissi-
mo padre Francesco, come un preziosissimo tesoro, 
fu sepolto cosparso di aromi celesti più che terrestri, 
venne portata sulla sua tomba una fanciulla, che già 
da un anno aveva il collo orribilmente piegato da una 
parte e il capo aderente alla spalla, così che non po-
teva guardare in alto se non di traverso. Le misero 
per qualche istante il capo sotto l’urna in cui riposava 
il corpo del santo, e immediatamente, per i meriti di 
lui, la fanciulla eresse il collo e il capo riprese la sua 
posizione normale, tanto che essa, colta da molto 
spavento per l’improvvisa trasformazione, cominciò a 
fuggire e a piangere. Sulla spalla si vedeva come una 
specie di incavo, dove aveva aderito il capo, dovuto 
alla lunga infermità (1Cel 127: FF 544).

Il miracolo della fanciulla dal collo piegato verrà 
raffigurato già nella tavola istoriata di Bonaven-
tura Berlinghieri, nella chiesa di S. Francesco a 
Pescia, datata al 1235. E successivamente anche 
nel ciclo francescano della Basilica superiore di 
Assisi (dall’entrata è il nono a sinistra), maldestra-
mente ambientato però al giorno della canonizza-
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zione di san Francesco e perciò presso l’erigenda 
nuova basilica.

Altri malati giunti fin lì dovranno ugualmente 
esser issati lungo una scala per arrivare a livello 
del sarcofago (cf. 1Cel 149: FF 567).

Qualche capitolo dopo e il biografo ci raccon-
terà della canonizzazione di Francesco ad Assisi, 
presente niente di meno che Gregorio IX, il 16 
luglio 1228 (1Cel 123-126: FF 534-542). In 
questa occasione, ed esattamente il giorno dopo, 
il papa porrà anche la prima pietra della basilica in 
un appezzamento di terreno che frate Elia aveva 
ricevuto, a nome del papa, il 30 marzo dello stes-
so anno, da tale Simone Pucciarelli, praticamente 
dalla parte opposta di Assisi rispetto a S. Gior-
gio, a quel tempo ancora fuori della città (le cui 
mura da quella parte arrivavano all’attuale Arco 
del Seminario). Sostanzialmente finita, accoglierà 
definitivamente il corpo di san Francesco, che qui, 
nella «cella memoriae» sotterranea, in una povera 
e rozza arca di travertino rimediata chissà dove e 
forse in uso come abbeveratoio per le bestie o 
per la spremitura delle olive (per via di un foro la-
terale, visibile anche oggi a destra di chi guarda), 
verrà traslato solennemente il 25 maggio 1230 
(cf. LegM 15,8: FF 1254). Si sa che alla solenne 
cerimonia parteciparono sant’Antonio di Padova 
(Assidua 11,2: FA 627), dalla Germania Giovanni 
da Pian del Carpine e Giordano da Giano (Gior-
dano 57-59: FF 2387-2389), probabilmente lo 
stesso Tommaso da Celano5, assieme a tutti i mi-
nistri e frati convenuti ad Assisi per il loro Capitolo 
generale. E tra loro, anche se forse non del tutto 
convintamente entusiasti, i compagni di France-

5  Chronica anonyma Fratrum Minorum Germaniae, AF I, p. 289.
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